
        
            
                
            
        

    
La bella e Santa Riforma Cappuccina

I primi Frati Minori Cappuccini - per lo più provenienti dagli Osservanti – vivono nel tentativo di imitare alla lettera san Francesco ed i suoi primi compagni, tenendo presente il Testamento e la Regola, con un'apertura maggiore alla predicazione: vita ritirata in piccoli poveri eremi e vicinanza al popolo. 

La Riforma si fonda sulla dimensione Contemplativa ed Eremitica, secondo il modello proposto da Francesco: da questo viene fuori la necessità di vivere l’orazione mentale; l’organizzazione pratica della giornata; le forme di apostolato. 

La Riforma non fa altro che dire: scommetto la mia vita che questo è possibile! 

Il Contesto Storico

Le origini dei cappuccini vanno inquadrate in una società in trasformazione. Lo sbocciare della riforma cappuccina all’inizio del XVI secolo, non fu una novità nella storia francescana, nella quale era ricorrente la propensione alla vita eremitica come strumento indispensabile per un verace ritorno alle origini dell’ideale di Francesco. La riforma cappuccina fu preceduta, da vari movimenti che perseguivano un’osservanza letterale della Regola. 

Tra ascesi eremitica e apostolato itinerante, nasce la realtà dei frati minori detti della vita eremitica, che nel brevissimo tempo che va dal 1525 al 1536, avranno un notevole sviluppo; essi in meno di un decennio muteranno il loro nome in frati minori detti cappuccini. 

Il terreno che portò in incubazione e vide sbocciare questo seme è la fine del XV secolo e l’inizio del XVI secolo. 

Dopo la pace di Lodi che nel 1454 mise fine allo scontro tra Venezia e Milano che durava dagli inizi del quattrocento, in Italia vi è un lungo periodo di pace e di equilibrio politico, Tutto ciò permette la nascita di una nuova cultura detta Umanesimo che continuerà nel Rinascimento e si espanderà in tutta Europa. 

Le scoperte scientifiche aiutano l’uomo e si apre così la stagione delle esplorazioni. 

Lo scenario politico vide la fioritura della nazione spagnola, Le uniche nazioni forti che la contrastavano erano la Francia, l’Inghilterra e la Turchia. 

Con la morte di Lorenzo il Magnifico (1492) ripresero le rivalità tra i principi italiani e l’Italia divenne preda dei sovrani stranieri. 

Nel XVI secolo il processo di rafforzamento delle monarchie nazionali in Francia, Inghilterra e Spagna, si conclude con la nascita dello stato assoluto moderno, fondato sull’accentramento di tutti i poteri nelle mani del sovrano. 

Un processo analogo, avviene nell’Italia rinascimentale, dove si formano gli stati regionali, spesso in lotta tra di loro e responsabili della crisi politica ed economica che, nel corso del cinquecento, determina, per buona parte della penisola, la perdita dell’indipendenza. 

Nella frantumata geografia politica italiana c’erano cinque realtà statali che si imponevano sulle altre per la loro dimensione territoriale e per la forza politico-militare: la repubblica di Venezia, il ducato di Milano, la repubblica di Firenze, lo Stato Pontificio, il regno di Napoli. 

La scoperta dell’America del 1492 è lo spartiacque che generò un cambiamento epocale nella storia del mondo: si passa all’evo moderno. 

Per quanto riguarda la chiesa cattolica, l’evo moderno ha inizio con la Riforma Protestante, con la protesta di Martin Lutero contro le indulgenze e contro incongruenze religiose (1517). 

La questione religiosa ebbe, in tutte queste scoperte, una parte di grande importanza. Quello che spingeva a compiere grandi avventure, oltre all’entusiasmo e agli interessi economici, politici e militari, c’era anche un forte zelo missionario. 

I papi, specie nella prima metà del cinquecento, in sintonia col clima del tempo, diedero esempio di attenzione al pensiero e all’arte. Per le spiccate doti intellettuali, in questo periodo si distinsero tra tutti i papi Pio II e Leone X, divenuti esponenti della cultura del tempo. 

A fronte della riforma luterana esiste la cosiddetta Controriforma. È proprio quella parte del Concilio di Trento che si oppone a Lutero. Più interessante è notare che con questo concilio si porta a compimento quel lungo itinerario fra la Riforma della chiesa, cominciata già con il IV concilio 

lateranense sotto Innocenzo III. È in questo alveo che anche la riforma cappuccina trova il suo contesto e le sue radici. 

Nuovi ordini religiosi, i quali concretamente realizzeranno la Riforma Cattolica tra il popolo cristiano. La vera Riforma Cattolica, non comininciò in capite ma in membris, cioè non dall’alto ma dal basso, mediante l’autoriforma dei suoi membri, specialmente per quanto riguarda gli Ordini Mendicanti che cercarono di ripristinare la severità della Regola nei loro conventi. 

Il 3 luglio 1528, con la Bolla Religionis Zelus di Clemente VII, si ha l’atto giuridico di nascita della famiglia cappuccina. 

1. Sviluppo e primo secolo della Riforma Cappuccina a Napoli

Dopo la bolla Religionis Zelus, l’Ordine si diede le prime Ordinazioni ad Albacina all’inizio del 1529, e le prime Costituzioni a Sant’Eufemia di Roma nel 1536. 

Il frate cappuccino, nato in questo contesto storico ed ecclesiale, costituiva un esemplare recupero della autentica figura del testimone del Vangelo, un richiamo alla apostolica vivendi forma ed infine un ritorno all’ideale di Francesco d’Assisi. 

La città di Napoli sin dal 1536 ricoprì una funzione particolare per l’Ordine nascente, in quanto furono stampate le prime Costituzioni dei Cappuccini. Proprio a Napoli fu edificato il primo convento che vide ben tre capitoli generali, di cui uno, nel quale fu promulgato il regio exequator che dava l’obbedienza a poter diffondere la riforma cappuccina in tutto il sud Italia. 

Ancor prima che l’Ordine promulgasse le Costituzioni, nel 1529 il padre Ludovico da Fossombrone, fondatore della riforma, si recò a Napoli per consegnare l’abito ai primi seguaci del sud. Egli fu accolto nella casa di Maria Lorenza Longo, nonché fondatrice del second’Ordine delle Clarisse Cappuccine e dell’ospedale degli Incurabili. 

Tutti coloro che ricevettero l’abito cappuccino furono accolti presso la casa della Longo e nell’ospedale da lei fondato. Qui i frati poterono esercitare la loro prima attività caritativa e sacerdotale nella terra di Napoli. 

Dopo circa un anno di permanenza presso l’ospedale i cappuccini, nel 1530, poterono avere una chiesa e un’abitazione tutta per loro, presso Sant’Eframo Vecchio. 

Nel Capitolo del 1535-36 fu istituita la provincia di Napoli, dove divenne “moderatore” p. 

Francesco da Siena anche se la provincia considera come primo provinciale p. Berardino da Montolmo, e il 1540 come data di fondazione. 

Nel 1541 a Napoli fu celebrato il capitolo generale, dove il p. Berardino Ochino fu confermato generale, dopo essere stato eletto a Firenze nel capitolo del 1538. 

Già nei primi dieci anni di fondazione la provincia religiosa di Napoli, vide ben sette fraternità cappuccine. 

L’8 giugno 1549 S. Eframo accolse i capitolari che elessero per la terza volta generale p. Berardino d’Asti. L’allora Ministro provinciale della religiosa provincia di Napoli, fu p. Alfonso da Sessa Aurunca, che ricoprì il ruolo di definitore generale per ben tre mandati (1555, 1558 e 1564). 

La provincia di Napoli vide per la prima volta la facoltà di possedere studi generali ante litteram, poiché soltanto nel 1567 furono istituiti i primi otto Studi generali dell’Ordine. 

Nel giro di pochi decenni la provincia vide ben 441 professi, tra chierici, laici e predicatori. 

La spiritualità dei Cappuccini di Napoli non si scosta da quella dell’Ordine stesso. Essa appare imperniata intorno alla devozione e imitazione di Cristo crocifisso, e per l’amore verso la SS. 

Madre. 

I cappuccini, concentrandosi sulla meditazione della croce, passione e morte di Gesù, comunicano espressioni piene di calore e di sentimento; traducono la meditazione della passione e morte del Salvatore in orazione mentale e, seguendo un metodo saldo di orazione, sistematizzano e compongono trattati spirituali o manuali di preghiera. 

Si potrebbe scrivere un lungo elenco circa le figure di frati di santa vita; voglio citare alcune figure di frati che composero poesie di carattere religioso, tra questi p. Teofilo da Napoli, il quale compose 5 sonetti dedicati alla Passione di cristo. Tra questi leggiamo:

ALLA CROCE

O patibolo santo, ove amor vero, 

a patir l’impassibile ha sospinto, 

trofeo già di servaggio ed hor d’impero, 

riccod’honor più che di sangue tinto! 

Trionfò per un legno il mostro fiero, 

e per un legno il vincitore è vinto; 

mirabile arte di divin guerriero, 

con l’armi proprie è l’avversario estinto. 

Così, deluso dall’insidie sue, 

nel crudo ordigno da se stesso ordito

Amàn più che infedel sospeso fue; 

eperillo così, con fiermugito, 

venne morendo ad animar quel bue, 

ch’egli per l’atui morte havea scolpito. 

E fu da questa spiritualità fondata sulla imitazione di Cristo crocifisso che dona la vita per i fratelli, che i Cappuccini di Napoli seppero trarre quella gioia cui allude chiaramente il poeta cappuccino, anch’essa caratteristica di tutto l’Ordine di san Francesco d’Assisi; gioia e letizia che i Cappuccini rivivono anche nelle prove e nel servizio verso gli ammalati e i lebbrosi. 

Sin dai primi decenni di fondazione della religiosa Provincia di Napoli i frati erano «predicatori» e 

«lettori»; questi ultimi corrispondevano ai Professori delle materie imposte dai capitoli generali per la formazione dei candidati al sacerdozio. 

Illustri “professori” insegnarono negli Studi di Napoli e Aversa e, grazie ad essi, la cultura dei Cappuccini di Napoli si elevò portando un aumento di Lettori di circa il 40%, nel giro di un secolo. 

2. Insediamenti di Cappuccini in Campania. 

È da premettere che fino alla fine del secondo millennio, la Provincia Monastica dei Cappuccini di Napoli era detta: Provincia di Napoli e Terra di Lavoro. 

Per avere subito un’idea della vastità di questa Provincia di seguito riportiamo l’elenco cronologico di tutti i conventi costruiti dai Cappuccini della Provincia monastica di Napoli dal 1530 al 2000. 

1. 1530 Napoli S. Eframo Vecchio

2. 1534 Rotondi

3. 1535 Apice

4. 1537 Carinola

5. 1537 Sessa Aurunca (I)

6. 1540 Capua

7. 1540/41 Gaeta (I)

8. 1545 Aversa

9. 1555 Benevento (I)

10. 1559 Teano

11. 1561 Arienzo

12. 1563 Nocera Inferiore

13. 1566 Cava Dei Tirreni

14. 1566 Nola

15. 1568 Mercato san Severino

16. 1568 Torre del Greco

17. 1570 Caserta

18. 1572 Napoli Concezione

36. 1592 Caiazzo

37. 1593 Sessa Aurunca (II)

38. 1595 Benevento (II)

39. 1597 Alvito

40. 1600 Sora

41. 1625 Montefusco

42. 1646 Gaeta (II)

43. 1676 Pozzuoli Convento-Ospizio marino

44. 1705 Tora

45. 1707c. Gaeta (II)

46. 1720/42 Maddaloni (II)

47. 1729 Arpino (II)

48. 1770 Ospizio Regio di Ventotene

49. 1772 Ospizio Regio di Ponza

50. 1845 Napoli Poggioreale

51. 1867 Ospizio Campolieto

52. 1875 Napoli Mergellina

  Tutti questi conventi erano ubicati nelle quattro Province civili, e nello Stato Pontificio, così distribuiti:

Provincia di Napoli (7): Napoli S. Eframo Vecchio, Napoli S. Eframo Nuovo, Caivano, Pozzuoli, Torre del Greco, Castellammare, S. Agnello. 

Terra di Lavoro (20): Alvito, Arienzo, Arpino, Aversa, Caiazzo, Capua, Caserta, Cassino (S. 

Germano), Cerreto Sannita, Gaeta, Itri, Maddaloni, Nola, Piedimonte Matese, [Pontecorvo], Sessa Aurunca (Spirito Santo; Ara Coeli), Sora, Teano, Tora. 

Principato Citra (5): Amalfi, Cava dei Tirreni, Nocera Inferiore, Mercato S. Severino, Solofra. 

Principato Ultra (7): Apice, Ariano, Avellino, [Benevento], Gesualdo, Montefusco, Montesarchio. 

Stato Pontificio (2): Benevento, Pontecorvo. 

Sant’Eframo: il primo convento napoletano

Nel 1530 esisteva una chiesetta animata da terziari francescani; un luogo catacombale del V secolo dove erano stati sepolti i santi vescovi napoletani Efebo, Massimo e Fortunato, i cui resti mortali furono ritrovati nel 1589 dall’allora provinciale P. Evangelista da Squinzano. La chiesa già dedicata a Sant’ Efebo, fu assegnata ai cappuccini nel 1530 dal vescovo di Napoli Vincenzo Carafa. 

Questo luogo fu preso molto probabilmente da P. Ludovico da Fossombrone, per l’importanza della sua posizione strategica – politica. Ad onore del vero, è ancora in atto un dibattito tra gli studiosi su chi siano i veri fondatori di questo convento: le due ipotesi principali vedono da un lato, ed è l’ipotesi condivisa dalla maggioranza, i cappuccini inviati da P. Ludovico da Fossombrone, e dall’altro lato c’è chi ritiene che possano essere stati gli Osservanti calabresi, sostenendo che il luogo sia stato concesso a P. Bernardino Molizzi da Reggio, detto il Giorgio, al suo ritorno da Roma dove aveva incontrato P. Ludovico da Fossombrone. Questa seconda ipotesi risulta essere poco probabile se si pensa che gli Osservanti calabresi aderirono ufficialmente ai cappuccini solo il 28 

Maggio 1532. Questo convento fu soppresso dal governo piemontese nel 1861-66 e fu ripreso dalla Provincia nel 1904. 

Nel convento di Sant’Eframo c’è una cospicua biblioteca del ‘500, il cui catalogo è reperibile nel Cod. Vat. Lat. 11325 (pp.44-65). 

Nel 1650 il convento contava 56 celle ed ospitava 19 sacerdoti, 2 chierici e 18 laici. Nel 1656, durante la peste, questo convento divenne un vero e proprio lazzaretto dei frati infetti. 

Nel 1863 nella chiesa di Sant’Eframo fu trasferita la statua miracolosa della Madonna del Brasile e collocata sull’altare maggiore. Nel secolo scorso il complesso conventuale è stato per più volte sede provincializia,  studio interprovinciale per l’Italia meridionale e infermeria provinciale. 

Nel 1534 i cappuccini stabilirono la loro sede a Rotondi, nella diocesi di Benevento, dove era situata una piccola chiesa dedicata a S. Maria della Stella. In questo luogo i cappuccini ci restarono solo 26 anni, perché il provinciale di allora, P. Girolamo da Pistoia nel 1560 ne ordinò la chiusura Apice: S. Antonio

Il convento fu costruito entro il 1535, sotto Ludovico da Fossombrone, con il placet dell’arcivescovo di Benevento card. Francesco della Rovere. 

Nel 1699 il card. Orsini, arc. Di Benevento e poi papa Benedetto XIII consacrò la chiesa e dedicò l’altare maggiore a S. Antonio di Padova. 

Nel 1810 subì la soppressione diventando prima sede dei militari e poi proprietà del comune. I frati ritornarono il 26 Gennaio 1939. 

Il convento, nella diocesi di Carinola (oggi con Sessa Aurunca),  fu fondato nel nel 1537, quando era provinciale P. Francesco da Siena e generale P. Bernardino d’Asti. La chiesa fu intitolata al SS. 

Salvatore. Più che un convento era quasi un eremo con meno di 6 celle. Fu abbandonato nel 1568 a motivo dell’aria malsana. 

Sessa Aurunca: Spirito Santo

Nel 1537 grazie al vescovo del luogo, mons. Francesco II Guastaferro, ai cappuccini fu ceduta l’antica cappella di S. Maria dello Spirito Santo, e fu costruito il primo dei due conventi del luogo. 

Per l’austerità architettonica, fu quasi sempre casa di noviziato, dove trascorse il suo noviziato anche il b. Geremia da Valacchia emettendo la professione il 5 Maggio 1579. Detto convento fu soppresso nel 1811. 

Il convento e la chiesa con 5 altari dedicata allo Spirito Santo, furono fondati nel 1540. Il convento fu soppresso nel 1866 diventando una polveriera. 

Gaeta: S. Maria della Pietà

L’anno di fondazione oscilla tra il 1541-73, fu soppresso nel 1866, diventando sede dell’asilo infantile e poi della scuola nautica. 

Fu costruito nel 1549, dedicando la chiesa alla SS. Trinità. Nel 1567 il capitolo generale vi stabilì uno degli otto studi generali dell’Ordine. Dopo la soppressione del 1811, fu chiuso definitivamente nel 1903. 

Il convento fu costruito prima del 1555 e dedicato a S. Maria della Pace, fu casa di noviziato e seminario arcivescovile. Tale convento fu abbandonato nel 1605. 

Teano: S. Reparata

I cappuccini arrivarono a Teano presso la chiesa di S. Reparata allora monastero benedettino, nel 1559. Il convento fu soppresso il 9 Giugno 1811. 

Il convento fu fondato nel 1561. 

Nel 1650 il convento disponeva di 28 celle che ospitavano 6 sacerdoti, 2 chierici, 6 laici professi. 

Sant’Alfonso e altri vescovi in questo luogo hanno trovato ristoro. San Leopoldo Mandic vi trascorse un periodo tra il Marzo del 1918 e Maggio del 1919. 

Fu soppresso nel 1866, nel 1889 il comune lo rivendette a quattro frati sotto nome civile. 

Nocera Inferiore: S. Andrea

Il convento fu costruito nel 1563 a spese del duca Alfonso Carafa della Stadera, Mons. Paolo Giovio benedisse la prima pietra della chiesa dedicata a S. Andrea apostolo. 

Nel 1650 il convento si componeva di 30 celle, con 5 sacerdoti, 2 chierici e 5 laici. 

Durante il decennio francese (1806-1815) restò aperto grazie alla resistenza del popolo nocerino. 

Nella prima metà del 1800 fu casa di noviziato con 15 membri. Nel 1856 risulta essere casa di studentato, ma nel 1857 ritorna ad essere noviziato. 

Il convento fu soppresso nel 1862; Il verdetto ufficiale di chiusura arrivò nel 1866 e p. Samuele da Nocera restò come rettore della chiesa senza abito cappuccino. Il convento fu riaperto nel 1897. 

Dal 1994 al 1996 il convento fu gestito dall’Ofs e dalla Gifra della Campania. La chiesa sin dal 1983 fu sempre animata da un frate proveniente da fuori. Dal 2007 è sede del Segretariato delle missioni. 

Cava Dei Tirreni: S. Maria degli Angeli, oggi S. Felice

La prima pietra fu posta da Mons. Tommaso Casellio, vescovo di Cava nel 1566. Convento e chiesa furono dedicati a S. Maria Degli Angeli. 

Questo luogo fu per varie volte casa di noviziato. 

Nel 1650 vi risultano 7 sacerdoti, 2 chierici e 4 laici; nel 1791 vi erano 12 sacerdoti e 2 laici. 

Fu soppresso nel 1866, ma tre frati vissero in una parte del convento come custodi della chiesa. 

Nel 1904 i cappuccini di Napoli lasciarono definitivamente il luogo che nel 1912 passò ai cappuccini di Salerno. 

Nola: Santa Croce/San Francesco

Il convento, oggi detto di S. Francesco, fu costruito nel 1566 su una chiesa dedicata alla Santa Croce. 

Nel 1807 era casa di studio con 10 sacerdoti, i 7 studenti erano tutti sacerdoti, il convento aveva 41 

stanze. 

Nel 1842 c’era uno dei 4 studentati della provincia; nel 1847 è uno dei 7 studi di filosofia della provincia. 

Fu soppresso nel 1866 e riaperto nel 1894. Il 1900 è quasi sempre sede di studio e seminario serafico. 

Nel 1996 diventa sede del postnoviziato. Nel 2002 si trasferiscono a Nola curia e infermeria. 

Nel 1500 fu casa di noviziato. Nel 1595 il convento accoglieva 12 frati. Fu chiuso nel 1811. 

Torre Del Greco: S. Maria dell’Annunziata

Il convento fu fondato nel 1568, con la chiesa dedicata a S. Maria dell’Annunziata. 

Nel 1650 ci sono 7 sacerdoti, 2 chierici, 8 laici. 

Il 12 Agosto 1682, il Vesuvio divenne un pericolo imminente e i 20 frati che allora risiedevano a Torre uscirono in strada flaggellandosi con catene per invitare il popolo ad invocare il Signore. 

Fu chiuso nel 1866. 

Il convento fu fondato nel 1570, fu quasi sempre casa di noviziato. 

Nel 1650 risulta di 25 celle abitate da 4 sacerdoti, 3 laici, 9 novizi. Fu soppresso nel 1866 

divenendo un lazzaretto. 

Oggi i frati alloggiano in una villetta ad Ercole. 

Napoli: Concezione o Sant’Eframo nuovo

Costruito nel 1572 e intitolato all’Immacolata Concezione, fu quasi sempre sede della curia, infermeria, studentato e biblioteca provinciale. 

Nel 1625 vi morì il beato Geremia da Valacchia dopo aver lavorato per 40 anni nell’infermeria. 

Nel 1650 il convento aveva 160 celle con 43 sacerdoti, 6 chierici, 42 laici, senza contare gli infermi. 

Fu soppresso nel 1863. 

Fu fondato nel 1574 e la chiesa fu dedicata a S. Maria di Loreto. 

Nel 1650 il convento aveva 19 celle con 5 sacerdoti, 1 chierico e 3 laici professi. 

Il convento fu soppresso nel 1866 e lasciato nel 1897. Dal 1943 vi dimorano i Padri Passionisti. 

Piedimonte d’Alife, oggi Piedimonte Matese: S. Francesco

I cappuccini costruirono convento e chiesa nel 1577,la chiesa fu dedicata a S. Francesco d’Assisi. 

Nel 1650 contava di 20 celle. Fu soppresso nel 1866. 

La presenza dei cappuccini fu voluta dal padrone della città Marcello Caracciolo, Fu soppresso definitivamente nel 1866. 

Chiesa e convento furono costruiti nel 1577 e dedicati a S. Maria della Concezione. Nel 1586 era casa di noviziato. 

Fu soppresso nel 1867. 

Arpino: S. Lorenzo martire

Nel 1578 fu costruito il convento presso un’antica cappella di S. Lorenzo martire, che l’abate di Casamari donò ai cappuccini. 

Nel 1650 il convento aveva 17 celle, 3 dormitori, 6 piccole stanze, l’orto e una piccola selva. 

Fu soppresso nel 1866. 

Nel 1579 l’abate Don Bernardo IV donò ai cappuccini la tenuta del monastero e la chiesa dedicata a S. Antonio Abate. 

Nel 1811, con la soppressione, detto convento divenne ospedale civile e militare. Nel 1818 il sindaco restituì il convento ai cappuccini. Fu soppresso definitivamente nel 1866 divenendo quartiere militare. 

Avellino: S. Maria delle Grazie

Qui i cappuccini giunsero nel 1580, il vescovo Ascanio Albertini pose la prima pietra della chiesa intitolata a S. Maria delle Grazie. 

Nel 1847 è uno dei 7 studi di filosofia della provincia. Fu soppresso nel 1866 e restituito nel 2005. 

La presenza cappuccina sorge nel luogo dove nel 305 fu decapitato s. Gennaro, qui nel 316 ci fu costruita una cappella e nel 1574 l’attuale chiesa e nel 1582 il convento. 

Nel 1809, il convento che aveva solo 4 sacerdoti e 3 laici, fu soppresso ma non chiuso, divenne tubercolosario militare. 

Ritornò ai frati nel 1879. 

Solofra: S. Maria delle Selve

Il convento con la chiesa dedicata a S. Maria delle Selve, fu fondato nel 1582. Soppresso durante il decennio francese, fu riaperto nel 1818. Soppresso dai piemontesi fu riaperto nel 1905. 

Il provinciale P. Leonardo Izzo nel 2009 lo destinò a casa di preghiera e di ritiro. 

Il convento fu fondato nel 1582/83. Nel 1700 fu per alcuni anni casa di studentato. 

Nel 1840 fu assegnato dal generale alla provincia di Salerno. Soppresso nel 1866 fu trasformato in 

“Hotel Cappuccini. 

Qui i cappuccini vi giunsero nel 1583. 

Nel 1650 il convento aveva 22 celle, fu soppresso nel 1809. 

Castellammare di Stabia: S. Giacomo

Il convento di S. Giacomo fu costruito nel 1583, dedicandola a S. Maria di Loreto. 

Nel 1800 è stata casa di noviziato. 

Nel 1811 subì la soppressione e consegnato ai frati riformati, fu soppresso definitivamente nel. 1866

e adibito a seminario diocesano. 

Il convento fu fondato nel 1583, dedicato a  S. Maria delle Grazie. 

Nel 1612-25 il convento diviene casa di noviziato, per questo motivo nel 1613 fu ingrandito. 

I frati non lasciarono mai Cerreto, ad eccezione degli anni 1895-1899

S. Agnello di Sorrento: S. Maria di Porto Salvo

Il convento fu fondato nel 1586, Nel 1700 fu quasi interamente rifatto. 

Nel 1863 il convento fu chiuso per circa un anno. Nel 2003 una parte del convento fu data il locazione. 

Costruito nel 1586 su di un terreno donato da Scipione Miccio. 

Nel 1750 furono abbattuti e rifatti chiesa e convento. 

Nel 1700 Caivano era il paese con più vocazioni cappuccine. 

Nel 1842 c’era uno dei quattro studentati della provincia, nel 1847 è uno dei sette Studi di filosofia della provincia. 

Il convento fu chiuso nel 1866, nel 1868 il convento passò al Municipio. 

Pontecorvo: S. Vincenzo martire

Nel 1589 il convento fu costruito sulla collina di s. Vincenzo. 

Nel 1592 un fulmine colpì dei frati che erano in cucina. 

Nel 1650 il convento contava di 14 celle, abitate da 4 sacerdoti, 2 chierici, 4 laici. 

Nel 1821 i cappuccini napoletani lasciarono Pontecorvo dove subentrarono i cappuccini romani. 

Fu soppresso nel 1866, fu soppiantato dai passionisti. 

Questo convento fu costruito nel 1592 dal principe di Venosa Carlo Gesualdo, nipote di s. Carlo Borromeo che dopo aver ucciso sua moglie e il figlio neonato per penitenza invitò i cappuccini a fondare un convento a sue spese. 

Fu soppresso nel 1809, nel 1818 risulta riaperto; nel 1905 fu ripreso dai cappuccini di Foggia. 

Caiazzo: Spirito Santo

Il convento fu eretto nel 1592, Fu soppresso nel 1811. 

Fu riaperto nel 1822, nel 1866 il convento fu soppresso. 

Nel 1591 Cesare Guadagnabene di Sessa lasciò ai benedettini di Montecassino la sua vigna, ma questi la rifiutarono ed essa passò ai cappuccini che vi costruirono una chiesa dedicata a S. Maria Regina Coeli. 

Nel 1650 il convento disponeva di 22 celle. Fu chiuso nel 1861. 

Questo convento sorse tra il 1595 e il 1605, dedicato a S. Maria della Pace, ma da tanti è ancora chiamato S. Maria della Sanità. 

Nel 1860 il convento fu soppresso e nel 1866 divenne ospedale. 

Alvito: S. Maria delle Grazie

Le spese per la costruzione del convento e della chiesa furono sostenute dal card. Tolomeo Gallio. 

La prima pietra fu posta nel 1597 dal vescovo di Sora Marcantonio Salamone. Fu soppresso nel 1811. 

Il convento fu costruito nel 1600 su richiesta del cardinale Cesare Baronio, il convento fu realizzato con denaro pubblico, mentre la chiesa dedicata a S. Maria degli Angeli fu sovvenzionata da Baronio. 

Fu soppresso nel 1813. Dal 1808 al 1815 il convento fu usato come ospedale e poi assegnato ai passionisti. 

3. Breve Sintesi dei Primi Cronisti dei Frati Minori Cappuccini di Napoli. 

Il presente lavoro si propone di presentare le figure dei cronisti della provincia religiosa di Napoli grazie alla cui opera è giunta fino ai nostri tempi il ricordo glorioso dell’origine e della vita dell’ordine Cappuccino in una delle sue prime provincie. 

Le parole di fra  Emanuele da Napoli ci aiutano a comprendere l’importanza di una tale opera storiografica: 

«Non vi è cosa in cui l’uomo debba con attentissima e  provvida cura affaccendarsi quanto il raccogliere le memorie degli uomini illustri, che per indolenza o per qualche altra ragione non apparvero agli occhi degli uomini, in ciò che loro splendidamente operarono per valore di mente e per virtù di cuore». 

Nel Breve notamento ( De Raimo) viene confermato che la Provincia di Napoli fu fondata nel 1535 

e non nel 1540 e che la sua estensione verso il sud arrivava non alle porte di Salerno, ma ben oltre il Cilento. 

Emanuele Celentano da Napoli (1693-1776) possedeva una passione storica innata, le sue Memorie 

Storiche Cronologiche vanno dall'inizio dell'Ordine fino al 1767. Purtroppo egli scriveva per edificare e glorificare i cappuccini in generale e la Provincia di Napoli in particolare. Le notizie positive le gonfia, quelle negative le ignora; altro limite era la sua passione per la nobiltà, che era di moda nel sec. XVIII; per il resto si dimostra puntuale e attendibile, quasi scrupoloso. 

P. Bonaventura Gargiulo da Sorrento, benemerito per aver rinverdito la memoria storica della Provincia in un periodo drammatico. Nel 1938 iniziò la pubblicazione Archivio Storico dei Cappuccini di Napoli e di altre riviste provinciali. La storia diventa abbondante cronaca fino ai nostri giorni. 

Dal l596in poi fino ai nostri giorni la statistica ci racconta la crescita e la decrescita sia a livello numerico che territoriale. Segna, come un termometro, la temperatura, il clima, l'andamento generale di un corpo talvolta saturo di salute, altre volte segnato da patologie occulte. L'Ordine stesso ha ritenuto talmente utili le statistiche delle Province, da pubblicarle ogni anno in Analecta Ordinis dal 1884-85 in poi, quasi per mantenere virtualmente sotto controllo il suo battito cardiaco. 

Al termine del sec. XVI, la Provincia contava 36 conventi altri 3 si aggiunsero nei decenni successivi, per un totale di 39 conventi che sono stati centri spirituali per più secoli. 

Dopo le due soppressioni del sec. XIX, alla stabilitas subentra la instabilitas loci, fino ad oggi. 

Conclusione

Conoscere il passato significa vivere con gioia il presente per continuare il futuro con ottimismo: ecco lo scopo di questo lavoro, che sarà, lo spero,molto utile ai cappuccini di Napoli per consultare la storia della loro famiglia. Sarà lo stimolo giusto per i giovani di avvicinare e approfondire personaggi e periodi che superano il contingente, cosi da indicare la via più breve e sicura, non la più comoda, per proseguire il cammino verso la meta, che è Cristo Signore. 
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